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Domenica 27 marzo 2022 

 

Il Sole 24 ore 

Riforma appalti: secondo round, relatrici 
Braga (Pd) e Mazzetti (Fi) Busia: da aprile 
decertificazione 
È previsto per martedì pomeriggio l' inizio dell' esame della legge delega di riforma degli 
appalti alla commissione Ambiente della Camera. È la seconda lettura dopo l' 
approvazione del Senato. Relatrici del provvedimento, che è una delle misure chiave delle 
scadenze di giugno del Pnrr, saranno Chiara Braga (Pd) ed Erica Mazzetti (Forza Italia). 
Martedì l' esame comincerà proprio con la loro relazione che dovrebbe illustrare il 
provvedimento, con le modifiche introdotte al Senato, e individuare probabilmente le aree 
in cui è auspicabile intervenire ancora. Il ministro delle Infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, Enrico Giovannini, artefice al Senato di quello che ha definito «un buon 
accordo con la maggioranza che consferma l' impianto di riforma del governo senza 
neanche ricorrere al voto di fiducia» ha anche detto, nell' intervista al Sole 24 Ore del 10 
marzo, che «il metodo del dialogo consentirà alla Camera di fare una seconda lettura 
senza blindare il testo». Intanto il presidente dell' Autorità nazionale anticorruzione (Anac), 
Giuseppe Busia, conferma che da aprile ci sarà un nuovo passo avanti verso la 
semplificazione, la sburocratizzazione e la decertificazione della partecipazione alle gare e 
agli appalti pubblici (si veda Il Sole 24 Ore del 13 dicembre 2021). La verifica dei requisiti 
di partecipazione delle imprese alle gare, in particolare, avverrà tutta online attraverso la 
Banca dati nazionale dei contratti pubblici di Anac, con acquisizione di tutti i dati, e - a 
regime - il controllo di ogni passaggio fino al collaudo e alla consegna dell' opera finita. Dal 
certificato antimafia alla regolarità fiscale: tutto online in una sola banca dati. E la 
creazione di una white list delle imprese che hanno i requisiti "morali", evitando 
duplicazione dei controlli di carattere generale. La sburocratizzazione e la decertificazione 
degli appalti è uno degli obiettivi del Pnrr.«I documenti prodotti - dice Busia - vengono 
certificati una volta per tutte, permettendo ad Anac di controllare l' appalto dalla gara all' 
esecuzione e collaudo dell' opera. Tutto in digitale, in forma preventiva e non ex post». Da 
aprile la verifica online del possesso dei requisiti di partecipazione delle imprese alle gare 
diventa obbligatoria. La ratio è consentire gare standardizzate, la circolazione della sola 
documentazione in formato digitale di provenienza certa, la riduzione dei tempi per 
reperire la documentazione e anche la semplificazione per l' attività di controllo. Sarà 
obbligatorio il collegamento alla Banca dati dei subappaltatori. E vi confluiranno i certificati 
emessi dall' Agenzia delle Entrate, dal ministero dell' Interno e dalle Camere di 
Commercio, come il casellario giudiziario, i bilanci e i certificati di regolarità contributiva dei 
professionisti. I documenti acquisiti saranno riutilizzabili per altre gare per 4-6 mesi, 
dopodiché dovranno essere rivalidati. Entro il 2023 sarà poi completato il fascicolo virtuale 
per gli operatori economici, che ridurrà ulteriormente gli oneri per la partecipazione alle 
gare. 

 



 

Avvenire 

L' acqua non è ancora per tutti 
57 euro pro-capite Questa è la forbice tra le risorse del Nord e quelle comunali del 
Mezzogiorno Gli investimenti realizzati in Italia nel settore idrico salgono fino a 49 euro 
annui per abitante, con una crescita del 22% dal 2017, ma si mantiene elevato il divario tra 
il Sud e il resto del Paese, nonché tra le gestioni industriali e quelle comunali "in 
economia". È il quadro che emerge dal nuovo Blue Book - la monografia completa dei dati 
del Servizio idrico integrato - realizzato dalla Fondazione Utilitatis in collaborazione con 
Cassa Depositi e Prestiti e Istat, presentato nei giorni scorsi. Mentre il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza destina 3,5 miliardi per garantire la sicurezza, l' approvvigionamento e 
la gestione sostenibile delle risorse idriche lungo l' intero ciclo, restano ancora grandi 
differenze tra le macro-aree del Paese. La stima degli investimenti realizzati dai gestori 
industriali nel biennio 2020-2021 è pari a 65 euro l' anno per abitante per il Centro, seguito 
dal Nord-Ovest (52 euro) e dal Nord-Est (48); decisamente più bassa la stima per il Sud, 
pari a 35 euro l' anno per abitante. Lo stesso dato crolla nelle gestioni "in economia", dove 
gli enti locali si occupano direttamente del servizio idrico: qui gli investimenti medi annui si 
attestano a 8 euro, ben al di sotto dei 49 rilevati nel resto del Paese. Sono più di 8 milioni 
le persone residenti in Comuni dove almeno un servizio tra quelli di acquedotto, fognatura 
e depurazione, è gestito direttamente dall' ente locale; di questi 5 milioni (63%) sono gli 
abitanti di Comuni in cui è l' intero servizio idrico a essere gestito direttamente dall' 
amministrazione locale. La dispersione di acqua dalle reti rimane consistente (40% di 
media) e anche in questo frangente risultano rilevanti differenze a livello geografico, con il 
Nord più virtuoso (32% di perdite). 
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Acqua potabile, in Italia record di prelievi. Il 

42% viene disperso per problemi di rete 

di Valentina Iorio 26 mar 2022 

Ogni anno nel nostro Paese vengono prelevati oltre 9 miliardi di metri cubi di acqua per uso civile, che rendono l’Italia lo Stato dell'Unione europea che consuma più acqua potabile in 

termini assoluti e il secondo dopo la Grecia in termini relativi, con 152 m3 di acqua prelevata 

per abitante all'anno. Ma è anche uno dei Paesi che ne disperdono di più. Sconta infatti una 

cronica carenza, vetustà e scarsa digitalizzazione delle infrastrutture: le perdite idriche nella 

sola fase di distribuzione sono il 42% del totale. 

La terza edizione del Libro Bianco «Valore acqua per l'Italia» evidenzia i 
limiti delle infrastrutture e della gestione della risorsa idrica nella Penisola. 
Risorse del Pnrr importanti ma insufficienti per colmare le lacune del sistema 
e le “cattive abitudini” degli italiani 

A queste problematiche si aggiungono quelle dovute agli sprechi dei singoli cittadini: un terzo 

dei consumi domestici di acqua potabile viene usato per lavare auto, irrigare giardini e lavare strade. Inoltre, malgrado qualità dell’acqua di rubinetto sia elevata, gli italiani continuano ad essere i primi consumatori al mondo di acqua in bottiglia con ben 220 litri pro capite all’anno. 
A fotografare questa situazione è il Libro Bianco 2022 «Valore Acqua per l’Italia», 
realizzato dall’omonima community fondata nel 2019 da The European House - 

Ambrosetti, che riunisce i rappresentanti di tutta la filiera estesa dell'acqua. Il rapporto 

evidenzia unaumento della domanda di acqua a livello globale,che rende la risorsa più 

scarsa e strategica, contribuendo ad aggravare le situazioni di crisi idrica esistenti. «Anche 

la pandemia - evidenzia lo studio - è diventata un elemento di ulteriore pressione sulla 
gestione della risorsa, ponendo l’accento sulla necessità di dotarsi di un sistema economico, 
sociale e ambientale più sostenibile e resiliente». 

Le risorse del Pnrr Per sfuggire alle future crisi idriche, l’Italia deve sfruttare l’opportunità storica del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr). Secondo le analisi dell’Osservatorio Valore Acqua per l’Italia i fondi del piano direttamente riconducibili ad azioni di indirizzo per una gestione 
più efficiente e sostenibile della risorsa idrica sono 7,8 miliardi di euro. Le voci più 

significative sono i 2,5 miliardi destinati alla gestione del rischio alluvione e riduzione del 

rischio idrogeologico, i 2 miliardi destinati agli investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza dell’approvvigionamento, i 900 milioni diretti alla riduzione delle perdite nella rete, gli 880 milioni destinati all’agrosistema irriguo, i 600 milioni per sistemi di 
fognatura e depurazione, i 500 milioni destinati alla realizzazione di un sistema avanzato di 

monitoraggio e previsione dei cambiamenti climatici e i 400 milioni per il ripristino e tutela 

degli habitat marini. Risorse importanti, ma che secondo il Libro Bianco «Valore Acqua per 
l’Italia» non bastano per colmare gli attuali gap del settore e le reali esigenze dei territori. I 

fondi per la gestione degli ecosistemi irrigui, ad esempio, (3,8 miliardi euro su 7,8 miliardi 



totali) corrispondono al 40% dei fondi richiesti in media dalle Regioni in un anno per far 

fronte ai danni causati da calamità naturali. 

Il monitoraggio dei consumi 

Per un uso sempre più efficiente e sostenibile della risorsa idrica, le nuove tecnologie 

giocano un ruolo decisivo. I contatori smart, che consentono al consumatore di monitorare 

con precisione i propri consumi e le eventuali perdite, in Italia sono solo il 20% del totale, rispetto a una media europea del 30%. Inoltre, il parco contatori nel nostro Paese ha un’età 
media di 25 anni ed é per un quarto privo della certificazione del modello CEE perché 

installato prima del 1988. «Il processo di sostituzione dei vecchi contatori analogici è già 

cominciato e probabilmente verrà accelerato grazie al Pnrr tra le cui azioni è prevista la digitalizzazione della rete idrica, proprio con l’obiettivo di ridurre le perdite e ottimizzare i 
consumi», spiega Francesco Hensemberger, chief customer officer di MeteRSit, uno dei 

partner della community. Restano tuttavia degli ostacoli dal punto di vista regolamentare che potrebbero frenare la diffusione di tali tecnologie o ridurne l’impatto positivo. «La diffusione 
dei nuovi contatori - sottolinea Sit - dovrebbe essere accompagnata da norme tecniche e 

standard definiti e pensati per massimizzare l’efficienza e ridurre gli sprechi, come 
stabilito a suo tempo da Arera per le reti del gas». 

La water footprint 

Sempre in un’ottica di riduzione degli sprechi, il rapporto incoraggia un coordinamento 
tra governo e aziende per favorire la diffusione della water footprint, vale a dire l’indicatore che misura il volume totale di acqua dolce utilizzata in modo diretto e indiretto per produrre beni e servizi in tutto il loro ciclo di vita. «L’applicazione della metodologia 
della water footprint - spiega il Libro Bianco - eliminerebbe persistenti criticità nel 

monitoraggio e nella raccolta dei dati e porterebbe a una misurazione uniforme di alcuni 

fenomeni particolarmente rilevanti come, ad esempio, le perdite idriche». 

Un altro vecchio problema su è necessario intervenire con urgenza è il Water Service 

Divide: l’annoso divario tra Nord e Sud del Paese nei servizi idrici. Questa difformità nella gestione dell’acqua, secondo lo studio della community di Ambrosetti, è «attribuibile solo in 
parte a caratteristiche idrografiche e riconducibile a una governance frammentata, 

contraddistinta dalla pervasiva presenza degli enti locali». 

 

 


